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L’attuale panorama sociale e
politico è deludente. Ogni
giorno assistiamo a nuovi

scandali e a scene avvilenti di pal-
leggi di responsabilità in cui ognuno
cerca di salvarsi la faccia sparlando
di altri. Episodi rivelatori della man-
canza di onestà, di rispetto della ve-
rità, di senso del dovere, di respon-
sabilità, fotografano relazioni perso-
nali ridotte a volgare utilitarismo, ri-
flesso della filosofia che regna nella
nostra vita sociale, dalla politica al-
l’economia. L’etica sta altrove.
In questo processo di desertificazio-
ne del mondo dei valori umani e spi-
rituali – che non risparmia affatto la
vita consacrata – è palese la mancan-
za di rispetto e di stima. E non solo
nei confronti di valori e del prossi-
mo, ma anche di se stessi, poiché se
non si esercita uno sguardo positivo,
capace di vedere il bene presente
nell’altro e intorno a sé, tale sguardo

manca, in realtà, anche nella valuta-
zione di se stessi. 
Questo scenario fa venire alla men-
te, come immediato controcanto,
quel «gareggiate nello stimarvi a vi-
cenda» (Rm 12, 10) di san Paolo che
si rivela atteggiamento capace di
contrastare le derive attuali.

—Stima,
a quale prezzo?

Dobbiamo ammettere che quella
della stima reciproca è un tipo di ga-
ra che ci è pressoché estranea. Al
massimo possiamo dire che qualche
volta ci proviamo, ma non certo che
“gareggiamo” nello stimarci a vicen-
da. Aspettarci e pretendere la stima
altrui, quello sì, ci riesce bene. Anche
perché ognuno di noi, almeno un
po’, sente di valere e desidera sentir-
si confermato nel proprio valore.
Ma che cosa intendiamo quando
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Un’esigenza di un cammino evolutivo

C’È ANCORA
STIMA?

Smarrita nella società, insieme a tanti altri valori, spesso
data per scontata nelle nostre comunità, frutto di realismo

e onesto discernimento, la stima va ricuperata per
scoprire se stessi e liberare forze di comunione.

parliamo di “stima”? 
Il termine stima sta per giudizio, opi-
nione, considerazione che ci si fa cir-
ca un oggetto, situazione o persona.
Stimare è quindi frutto di un’opera
di discernimento, di valutazione che
porta a cogliere gli elementi di valo-
re presenti in una persona, in un
gruppo, in una situazione. 
Tutti ci aspettiamo stima dagli altri.
Lo rivela quanto teniamo alla nostra
immagine, al punto che si arriva a
contraddire valori sacrosanti, come
il rispetto e l’amore per la verità, pur
di non perdere la faccia davanti agli
altri. 
E allora: stima sì, ma a quale prezzo?
Si può stravolgere la realtà o adotta-
re la strategia del camaleonte pur di
riscuotere consensi e considerazione
dagli altri? 
La stima, lo sappiamo, non ha nulla
da spartire con la menzogna. 
Il prezzo suggerito dal testo di s.
Paolo è la carità, specificato poco
prima con le parole: «amatevi gli uni
gli altri con affetto fraterno» e più
sotto con l’esortazione: «servite il Si-
gnore!» (v. 10.11); un prezzo che
comporta però una disposizione fon-
damentale: «Non conformatevi a
questo mondo, ma lasciatevi trasfor-
mare rinnovando il vostro modo di
pensare, per poter discernere la vo-
lontà di Dio, ciò che è buono, a lui
gradito e perfetto» (v. 2). Condizione
necessaria per la stima è, dunque,
uscire da una prospettiva di adegua-
mento supino al dettato delle mode
di pensiero e di comportamento, per
porre fondamenta più solide e og-
gettive, racchiuse nell’espressione
«volontà di Dio».
Fondamento della stima di sé e degli
altri è la prospettiva di Dio e la sua
opera, riconosciuta nella sua ragione
originale, che è l’amore. Da qui può
nascere anche quello sguardo con-
templativo che è in grado di scopri-
re come il progetto di Dio stia pren-
dendo forma nella nostra storia.
Questo sguardo ci aiuta a uscire da
una visione autocentrata e a evitare
l’ipocrisia nelle sue più varie decli-
nazioni.

—Nella stima
si cresce…

Ma la stima non si improvvisa. Da un
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lato è frutto di un’esperienza di fede
e di grazia che si compie nella storia,
secondo il criterio dell’incarnazione,
l’unico possibile quando si parla del-
la relazione tra Dio e l’uomo e del-
l’uomo con l’uomo, quando si parla
di amore e di stima. Dall’altro è frut-
to di un cammino evolutivo in cui si
siano sperimentati accoglienza, amo-
re e stima gratuiti. Proprio la storia
personale, tuttavia, ci parla di fatiche
concrete nel vivere la stima di sé e
degli altri. 
Vi sono persone, per esempio, che
non stimano gli altri perché non so-
no in grado di vivere una relazione
personale matura. Sono individui
che, a motivo di vicende evolutive
problematiche, si trovano da adulti a
vivere le relazioni in modo infantile,
solo a un livello utilitaristico, di
sfruttamento, la cui logica si riduce al
principio, non detto ma praticato: «tu
per me! se no, non mi servi… non va-
li nulla!».
Altre persone hanno un’autostima
tanto bassa che, non valutando bene
se stessi, non riescono a stimare rea-
listicamente gli altri. La conseguenza
pratica sta nel fatto che sovrastima-
no, idealizzano una o più persone e
dipendono pesantemente da loro;
oppure, al contrario, assistiamo a
comportamenti di fuga, in cui si evi-
tano le relazioni non appena si fan-
no più personali ed esigenti…
Vi sono anche persone che per valu-
tare positivamente se stessi “devo-
no” svalutare gli altri; individui che
non riescono a vedere il positivo ne-
gli altri, insoddisfatti che non balla-
no se c’è una festa e non fanno il la-
mento se c’è un lutto (cf. Mt 11, 16-
19).
Altre persone, a motivo di esperien-
ze deludenti, non trovano il modo di
dare stima e fiducia agli altri. E fini-
scono per essere persone scontente,
sospettose e polemiche, sempre
pronte a notare ciò che manca, che
non gli è stato dato, ma restii a rico-
noscere i doni già ricevuti.
Altri, ancora, sono persone sempre
inclini a lamentare la poca conside-
razione ricevuta, e costantemente
alla ricerca di prove di stima… e in
questo sforzo mostrano poca consi-
derazione e stima degli altri, giun-
gendo anche a detestarli. E non si
rendono conto di “gridare”, con il lo-

ro atteggiamento, la con-
traddizione che li abita:
chiedono agli altri quel
che loro non sono dispo-
sti a dare!
Alcune persone non rie-
scono a riconoscere e ap-
prezzare i doni degli altri
perché li “sentono” come
negati a sé, e si mostrano
invidiose, scontente, in
gravi difficoltà a leggere
la realtà...
Vi sono persone che vi-
vono tutte prese da se
stesse, in modo autocen-
trato e non riescono a
sentire e pensare in ter-
mini di regole sociali e di stima…
Sono tutte espressioni di ostacoli
psicologici, prevalentemente incon-
sci, che condizionano lo sviluppo e il
mantenimento della stima di sé e de-
gli altri. 

—… imparando
lo stile di Dio

Ogni persona è stata salvata dalla re-
denzione operata da Dio in Gesù
Cristo: mancare di stima è giudicare
inopportuna questa scelta di Dio,
sottrarsi alla sua logica.
Il giudizio è un grave pericolo, non ci
aiuta ad avere una percezione reali-
stica di noi stessi e degli altri. Per
questo Gesù ci ha messo in guardia
dal giudicare.
Ma a tutti viene spontaneo giudica-
re. Perché il giudizio è una sorta di
autogiustificazione: vedere ciò che
non va, mettere a fuoco il negativo
dell’altro è un’azione diversiva che
permette di passare sotto silenzio il
proprio. La tendenza a giudicare fa-
vorisce un atteggiamento statico,
acritico e a-temporale di fronte alla
vita. Un atteggiamento che sul mo-
mento fa stare bene, dà la sensazio-
ne di essere migliori, ma che in
realtà non fa crescere. 
È evidente che in questo atteggia-
mento giudicante contano molto il
vissuto personale di stima, ricevuta
in modo sereno e non ricattatorio, e
altri ostacoli psicologici che condi-
zionano anche la vita spirituale. 
San Paolo esorta – tanto per fare de-
gli esempi – a non sopravvalutarsi, a
non porsi in competizione con gli al-

tri, a vivere cercando unità, a fuggire
l’ipocrisia, ad aprire il cuore e vivere
l’ospitalità, a evitare la pigrizia e fa-
re il bene, a benedire e non maledi-
re, a condividere con chi gioisce e
con chi piange, a fare il bene sempre,
con umiltà, a vivere in pace con tut-
ti, senza farsi giustizia da soli... (vv.
14-21).
A livello teologale, le ragioni della
stima di sé e degli altri stanno nel
comportamento stesso di Dio. Da
sempre Dio è fedele al suo amore,
nonostante ogni infedeltà da parte
nostra. Questa volontà di Dio Padre
che non vuole perdere nessuno dei
suoi figli è una costante della Rive-
lazione. Più volte nel Vangelo Gesù
ce lo ricorda: con la parabola degli
operai dell’ultima ora (Mt 20, 1-16),
del fico sterile (Lc 13, 6-9), dell’am-
ministratore disonesto (Lc 16, 1-8),
scegliendo di frequentare e stare
con pubblicani e peccatori (Mt 9, 10-
13), nell’episodio dell’adultera (Gv
8, 1-11), nell’incontro con Zaccheo
(Lc 19, 1-10), nel dialogo con la don-
na samaritana (Gv 4,5ss)… tutti
esempi della stima che Gesù ha per
ogni persona, compresi gli “irrecu-
perabili”, i peccatori pubblici che si
vorrebbero emarginare, eliminare.

—Scoprirsi
sempre nuovi

Perché Gesù si comporta così?
Perché solo la stima ci ravviva nel
cuore la speranza di un cambiamen-
to che alle nostre sole forze parreb-
be impossibile, se non ci fosse qual-
cuno che ci aiuta a crederci, che con
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la sua stima ci conferma di poter
sempre crescere, cambiare, per
quanto sia stata problematica e tra-
vagliata la nostra esperienza di vita.
La stima è una scelta positiva, che
promuove la persona, perché ricono-
sce in lei i doni ricevuti da Dio e la
stimola a viverli pienamente. È uno
strumento educativo efficace poi-
ché, oltre a confermare all’altro la
sua oggettiva positività, favorisce il
suo desiderio di coinvolgersi sempre
più nella realtà, di vivere con respon-
sabilità la sua vita.
Il contesto di relazioni in cui viviamo
ci segna molto più di quanto riuscia-
mo a immaginare. Al punto che, po-
tremmo dire, si riesce a vivere un at-
teggiamento di stima, ascolto ed em-
patia solo se abbiamo fatto nostra
questa consapevolezza di quanto
l’altro è importante per la nostra vita
e la nostra identità. Chi matura que-
sta consapevolezza sceglie di rispet-
tare l’altro e non si scandalizza delle
differenze e delle fatiche personali
poiché, al di sopra di tutto, coglie il
valore di vivere e lavorare insieme.
Questo scambio e confronto positivo
trasforma la nostra identità.

Per questa ragione le indicazioni pa-
renetiche di san Paolo non si riduco-
no a un fervorino moralistico: sono
un’indicazione sapienziale per stare
nella logica della Vita. “Gareggiare
nella stima reciproca” non è lo sco-
po finale della vita. Seguire questo
invito significa continuare a impara-
re chi siamo, a imparare chi è Dio e
come rispondere al suo amore... con-
sapevoli che ciò avviene solo pro-
gressivamente e attraverso l’incontro
e la mediazione degli altri.
Forse non l’abbiamo sempre presen-
te, ma vivere insieme significa non
solo lavorare per un progetto, ma ri-
trovarsi con una identità di sé nuova:
un’identità che non potremmo co-
struire senza l’incontro, il confronto,
lo scambio quotidiano con gli altri,
perché sono questi scambi a far ma-
turare l’identità. Avere stima, allora,
significa riconoscere all’altro il dirit-
to di intervenire nel proprio cammi-
no di crescita. Capiremmo, addirittu-
ra, che non basta che “io” provi sti-
ma, empatia, accoglienza, compren-
sione, accettazione, ma bisogna che
accetti di lasciarmi cambiare dall’al-
tro… è molto di più.
Se andassimo oltre il clima di mora-
lismo e volontarismo che ha fatto di-
ventare centrale ciò che è solo se-
condario (regole, precetti, consuetu-
dini), saremmo una testimonianza
più convincente di libertà e realizza-
zione della nostra umanità, un segno
di speranza. Cercheremmo di vivere
servizio, umiltà, stima, accoglienza,
gratuità non come “virtù morali” per
metterci a posto la coscienza, per di-
ventare “bravi ragazzi che non dan-
no dispiaceri a papà”, ma come con-
dizioni indispensabili per procedere
nel cammino della vita, dell’identità;
vere e proprie “virtù”, energie che ri-
velano quanto stiamo accogliendo il
dono della Vita, quanto siamo aper-
ti allo Spirito di Dio che ci ha voluto
“figli”, e attraverso la mediazione
degli altri ci costruisce come tali. Vi-
vere in modo evangelico sarebbe
un’implicita espressione di stima e
una celebrazione del dono di essere
tutti figli di Dio, membra del corpo
di Cristo risorto, matrice della nostra
identità. 

Enzo Brena
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PER TUTTI

� 28 dic – 1 gen 2013: p.
Giuseppe Moni “Lasciarsi
educare per educare ancora”
SEDE: Casa di Spiritualità “Casa S.
Cuore”,Via Col de’ Draga, 1 –
31054 Possagno (TV); Tel
0423.544022  Fax 04423.92244;
casasacrocuoretv@altervista.org

� 28 dic – 5 gen 2013: p.
Mauro Ferrari sj  “Esercizi
spirituali”
SEDE: Nostra Signora del Cenacolo,
P.zza G. Gozzano 4 – 10132 Torino;
Tel 0118195445 Fax 0118195835; e-
mail: casa.spiritualita@
suoredelcenacolo.191.it

� 7 gen-7 feb: p.Mario
Marcolini sj “Mese ignaziano
continuato“
SEDE: Villa San Giuseppe, Via Ca’
Morosini 41 – 36061 Bassano del
Grappa (VI); Tel 0424504097 Fax
0424504577; www.gesuiti.it/bassano

� 13-20 gen: Mons. Carlo
Molari “Il cammino spirituale:
diventare Figli di Dio“
SEDE: Comunità di Preghiera
“Mater Ecclesiæ”, Via della Pineta
Sacchetti 502 – 00168 Roma; Tel
063017936 Fax 063017937;
www.centromaterecclesiae.it

� 17-22 gen: p. Franco Mosconi
“Come trasformare la nostra
storia in storia di salvezza”
SEDE: Garda Family House, Via
B.G. Nascimbeni 12 – 37010
Castelletto di Brenzone (VR); Tel.
045.6598700 Fax 045.6598888;
www.gardenfamilyhouse.it

� 27 gen – 3 feb: sr Gabriella
Mian AdGB e sr Palmina
Morbin CJ “La guarigione del
cuore e la prima settimana
degli esercizi spirituali“
SEDE: Villa San Giuseppe, Via Ca’
Morosini 41 – 36061 Bassano del
Grappa (VI); Tel 0424504097 Fax
0424504577; www.gesuiti.it/bassano

� 27 gen-3 feb: p. Mario Collu
cp “Donna perché piangi? Chi
cerchi?“
SEDE: Comunità di Preghiera
“Mater Ecclesiæ”, Via della Pineta
Sacchetti 502 – 00168 Roma; Tel
063017936 Fax 063017937;
www.centromaterecclesiae.it

AIppona, attorno al 394-395, Agostino,

non ancora vescovo, redige un com-

mento integrale alla Lettera ai Galati, in cui

esprime compiutamente il proprio pensie-

ro. La rigorosa annotazione della curatrice

ha il merito di collocare il testo sullo sfon-

do della recezione di Galati nei primi quat-

tro secoli cristiani e soprattutto di deli-

nearne il rapporto con l’insieme delle ope-

re del grande Padre della Chiesa.

AGOSTINO

Commento alla
Lettera ai Galati 
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INTRODUZIONE, TRADUZIONE E NOTE

DI FRANCESCA COCCHINI
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